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Tulli i'ammiran, luUi onor gli fanno. 

Dante. 



I. 



Presso Olimpia fervea 
Bella gara di balda gioyentttte^ 
Anelante ai cimenti 
Oiule immortal si fea 
Il yincitor del contrastato serto; 
E quando questo oiTerto 
Era in premio ad erculea vìrtute, 
S'ndian di laude accenti 
L'onorato campion levare a l'etra 
Al grato suon d'altisonante eetra. 



II. 



Sempre che in uom rifulga 

Valore in arti o studi o ia chiare geste. 

L'inclito nome in pria 

La Fama ne divulga, 

Cui su r eterne carte impronta Clio; 

Poi fanne nn semidio 

Qnella che in Pindo i bei pensier riveste 

Di quell'alta armonia 

Onde in riva a lo Xanto , al Tebro e a l'Amo 

I Forti e i Grandi oltre le stelle andarno. 



III. 

Italia, alfm posando 

Dal lungo guerreg;;iar per libertade^ 

E in mezzo a la vittoria 

I prodi suoi contando, 

Allori e bronzi e marmi a lor sacrava; 

Pregiati n'innalzava 

Al Ile, che primo a le insubre contrade 

Corse, u' non senza gloria 

Cadde portando in cor la certa spene 

• Ch'ella un dì spezzeiia le sue catene. 
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Maggior d'ogni opra, a cui 
Ponesser mano le bell'arti tutte ^ 
E l'anìor che il redento 
Popol nutre per Lui, 
Che, 11 caldo voto a secondar del Padre, 
Bene agguerrite squadre 
Ad urtar lo straniero ebbe condutte, 
E quel raggiunse intento 
Che di tutti i desii starasi in cima: 
Ogni Prence fugar che Italia opprima. 



V. 



E quanti o con T ingegno 
0 con l'ardire preparàr gli eventi, 
Dai liberi nepoti 
Onore ebber condegno. 
Che il giudicio inyerti dei lor tiranni; 
Sublimi a sfidar gli anni 
Or quinci or quindi sorgon monumenti, 
Ai posteri a far noti 
Color che con il senno o con la spada 
A l'ardua impresa agevolar la strada. . 
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Vi. 



E valente scalpello, 
Che novo lustro a la bell'arte ha aggiunto 
Vati eternando e eroi^ 
Or ne ritragge quello 
Per cui saliva in fama oltr'oceàno 
L'aprica Savigliano, 

Che s'allietava in Lui quand'ebbe assunto 

Il fren che i Prenci suoi 

A le mani aflìdàr di Saintauosa, 

Alma del bene oprar sol desiosa^ 



Meglio, sedendo in Corte^ 
Vagheggiar libertà Questi credea; 
E , come un dì polesse 
De la Reggia le porte 
Schiudere a lei, volgeva ognora in mente/ 
Poi che di stuolo ardente 
I proposti e i conati inteso avea, 
Quel che far si dovesse 
Per la Patria e trono Ei disse a[)erlo 
Con il franco parlar ch'era suo merto* 



vili. 



ÌNon s'agitan cotanto 
Le pecchie industri se n'involi i favi. 
Come allor s'è commossa 
La turba^ che , daccanto 
Al Monarca, riposta s'era in seggio; 
Scosse temendo o pej^gio 
Per i fatti creduti anco più gravi , 
Ella fece ogni possa 

Contra il savio Ministro , e il pose in grido 
Di novatore e consigliero infido* 



IX. 



Quale viator che tente 
Guadare vorticosa, ampia fiumana, 
Librando in se '1 pcriijlio, 
Si toglie a la corrente; 
Tal Ei si trasse da cozzar col fato: 
Al ciel mercè, se dato 
Gli fu d' irne a lucrar in plaga estrana 
1! pane de l'esigi io, 

Ove a sventura oppose un cor di smallo > 
E d'Italia e di sè l'onor teun'àlto. 
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X. 

Triplice fiamma al core 

Gli erauo patria, libertade^ figli; 
Per questi e quella orava 

Nei trasporti d'amore; 

Ma quando giunse a Lui dal greco lido 

Di poca- gente il grido, 

Che, ansiosa d'uscir dei traci artigli^ 

L'ardita fronte alzava 

Incontro Toppressor crudo, feroce, 

Corse a pugnar per quella e per la Croce. 



XI. 

D'un tratto anco a la Fede 
Votatosi campione, £i si sentio 
Maggiore di se stesso 
Allor che pose il piede 
Sui campi di color che ammira il mondo; 
L'assalse d'imo a fondo 
Un sacro orror vedendo il lavorio 
Del tempo ch'indefesso 
Il tutto strugge, tranne le memorie 
Onde Grecia ed Italia han tante glorie. 
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XII. 



Duce non già, soldato, 
Pari a i'umil gregario^ Ei vola a ioUa 
Come a festoso evento ^ 
Già in core, ahimè! parato 
A versare a gran prezzo e sangue e vita! 
Come belva ferita 

Ei lien la soglia d'un alpestre grolla, 
E; da sol contro cento ^ 
Combatte qual leon, sin che da forte, 
Come quei de le Strette^ anch' Egli ha morte 



XIII. 



Oh qua! nel lieto Eliso 

Orranza avranno a Lui fatta i Trecento , 

Gli Orazi e quei che, inerme , 

Fnnne a Cartago anciso! 

Oh magnanimi tutti e forti e invitti 

Eroi d'alti conflitti, 

Che l'uno e 1 allio suol feste cruento, 

E fecondaste il germe, 

Che libertà produsse a le più belle 

Regioni che in tutto or son sorelle! 



XIV. 



I 

Da le pendici ellene 

A l'ospitale a Lui fiera AlbioDC^ 

Dai più remoti lidi 

Un plauso oggi a te Tiene, 

0 patria gcnerqsa^ o Savigliauo, 

Che^ con pietosa mano 

Togliendo alfin l'Illustre a T oblivione ^ 

Te pur onori; e affidi 

Ognun de' figli tuoi^ che in toga o in armi 
S'illustrerà^ d'aver corone e marmi* 



XV. 

E voi, che monti e mari 

Varcate pieni il cor d'un senso arcano, 
Ed a l'erma Sfacteria 
Movete solitari 

Il memore a toccar glorioso avello^ 

Kiedendo al patrio ostello^ 

Questo scorrete ameno e fertii piano 

Ov'è sì bella Esperia ^ 

E la vista del suo nobile aspetto 

Maggior vi fia ragion d'alto concetto. 

(*) La bella statua è opera del Sig. Giuseppe Lucbbtti, Allievo di 
Tenebam. 
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